
N
el 1967 le copertine
dei tabloid della
Swinging London
erano tutte per lei:
minigonna, stivali al

ginocchio e occhialoni scuri a na-
scondere i segni della notte prece-
dente. La si vedeva spesso assieme
a Mick Jagger, o con la sua amica
Nico, la musa dei Velvet Under-
ground. Amava Rimbaud e riusci-
va ad ispirare Simpathy for the de-
vil agli Stones facendo leggere lo-
ro il romanzo Il maestro e Marghe-
rita di Bulgakov. Gli Stones, d'al-
tronde, solo pochi anni prima scri-
vevano per lei As tears go by, suo
primo singolo. Erano tempi in cui
la signora Marianne Faithfull, fi-
gliadi unabaronessa austriaca, di-
chiarava al New Musical Express
cose come: «La mia prima mossa
fu quella di prendermi uno degli
Stones come fidanzato. Dormii
con tredi loroedecisi che lapunta-
ta migliore la dovevo fare sul can-
tante». Quella storia con Jagger
non finì benissimo e dopo che fu
scoperta nuda a casa di Keith Ri-
chards nel bel mezzo di un droga
party. Trascorse il resto degli anni
Settanta nel dimenticatoio. Poi ar-
rivò, molti anni dopo, un disco
splendido,Broken English (1979),
arrivarono i recital su Kurt Weill,
una carriera cinematografica fatta
dipiccoli passi edesplosa con leot-
time critiche del recentissimo e
premiato IrinaPalm, dove labellis-
sima sessantenne Faithfull gioca-
va il ruolodiunadolcenonnadeci-
samente fuori dal comune che per
salvare il nipote da una malattia
supera perbenismi e ipocrisie.

La musica però è sempre rima-
sta al centrodell’attenzionediMa-
rianneFaithfull. Lei oggi vive a Pa-
rigi con il suo giovanissimo fidan-
zato e ha appena dato alle stampe
EasyComeEasyGo,undiscocaldis-
simo, tutto registrato in analogico.

Diciotto cover sorprendenti (da
Billie Holiday alla band dei Black
Rebel Motorcycle Club) e qualche
duettoeccellente conKeithRichar-
ds, RufusWainwright, AntonyHe-
garty, Nick Cave e Cat Power tra i
tanti.
Nel disco troviamo brani di gruppi
rock giovanissimi come i Decembre-
rists ma anche canzoni portate al
successo da torch singer del calibro

di Bessie Smith, Sara Vaughan, Billie
Holiday… C'è qualcosa di lei in queste
donne che interpreta?
«Sono parte del mio bagaglio cultu-
rale, è quasi una necessità per me
ricantarle. E non c'entra il fatto che
siano donne. Nel caso del pezzo
Black coffee di Sara Vaughan, anche
se avevo sentito la versione di Ella
Fitzgerald alla fine mi sono ispirata
a quella di Bobby Darin, perché era
uncantanteperfettoemihaemozio-
nato moltissimo. A questo progetto
ioe il produttoreHalWilner lavoria-
moda20anni. Ioavevobranidapar-
te, Hal mi ha fatto ascoltare cose
nuovissime per me come i Decem-
brerists, i Black Rebel Motorcycle
Club e poi le ho cantate».
Nell’album alla chitarra in un brano
c'è anche il suo vecchio amico Keith
Richards. Vi frequentate ancora?
«Certo che sì, e ci vogliamo un gran
bene, sono affezionata a suamoglie
eai suoi figli.Gli Stones perònonmi

va più di andarli a vedere dal vivo.
Mi sarà capitato forse una volta ne-
gli ultimi dieci anni».
La sua grande amica Carla Bruni (a
cui lei ha dato lezioni di stile canoro)
dice che lei ha una cultura sterminata
e che legge un libro al giorno…
«Oh, lei esagera…Casomaimi capi-
ta di leggerne due o tre assieme così
chepossocambiare semiannoio.At-
tualmente sto leggendodei racconti
di Oscar Wilde, un romanzo di Ken
Follett e una collezione di brevi rac-
conti americani, l'ultimo era di Her-
mann Melville».
Per lei la musica è terapeutica?
«Certo. Ma non solo. Tutta l'arte è
terapeutica. Penso alle grandi men-
ti del passato, a Raffaello, Botticelli,
Leonardo. In comune questi aveva-
no una capacità: quella di tenere
lontano il dolore.Mi basta vedere le
loro opere per star meglio».
Il successo di «Irina Palm» è solo l'ulti-
mo atto di una lunga storia con il cine-
ma.Lei ha addiritturalavorato con Go-
dard, non è vero?
«Sì, è una delle prime cose che ho
fatto. Era il 1966 e il film si intitola-
va Made in Usa. Fu meraviglioso e
molto semplice. In realtà non dove-
vo fare un gran che, dovevo trovar-
mi inun caffè e cantareAs tear go by
a cappella. Oggimi piacerebbemol-
tissimo lavorare con Roman Polan-
ski. Il suoChinatown l'avròvistodie-
ci voltementre considero Il pianista
uno dei film più belli di sempre».
Le faccio la stessa domanda che feci a
Carla Bruni qualche tempo fa. Cos'è il
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«Sono affezionata a
Keith Richards però
non vedo gli Stones»
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La swinging London è un ricordo lontano
«Sono stata ribelle, oggi sono non conformista
Non mi interessa fare shopping, amo leggere
e considero l’arte una terapia
E la rivoluzione è lavoro dei giovani»

«Oggi mi piacerebbe
lavorare con Polanski:
ho amato il suo Pianista»
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